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6.3 GESTIONE DELL’ALIMENTAZIONE 
I principali aspetti di interesse dal punto di vista della sicurezza relativi all’alimentazione 
dell’animale sono da riferirsi essenzialmente alle fasi di:  
stoccaggio e conservazione;  
preparazione e distribuzione.  
6.3.1 Stoccaggio e conservazione  
I componenti utilizzati nell’alimentazione dei suini, possono essere in forma secca (granella, farine, 
pellet, ecc.) o in forma liquida (siero di latte, melasso, ecc).  
È evidente che la diversa natura dei componenti utilizzati prevede una differente forma di 
conservazione e di stoccaggio.  
I prodotti utilizzati per l’alimentazione dei suini si suddividono in mangimi semplici (farina mais, 
crusca, soia, ecc.) e mangimi composti integrati già pronti per l’utilizzo.  
I primi sono componenti che possono essere utilizzati nella preparazione aziendale di un mangime 
composto da somministrare per via secca oppure essere miscelati e veicolati mediante sospensione 
in un vettore liquido (acqua, siero). 
Entrambe gli alimenti sono conservati di solito in sili verticali e sono movimentati mediante coclee 
di trasporto oppure elevatori a tazze.  
6.3.2 Preparazione e distribuzione  
La preparazione dell’alimento per suini può avvenire in diversi modi in funzione della forma in cui 
è somministrato.  
L’alimentazione dei suini, infatti, può essere effettuata sotto forma secca o sotto forma liquida.  
La prima è quasi sempre utilizzata come complemento al latte materno, ad esempio nell’ultimo 
periodo dell’allattamento. In questa fase l’alimento, date le esigue quantità consumate, è distribuito 
manualmente dall’operatore che, mediante secchio e paletta, provvede al riempimento delle 
mangiatoie dei suinetti presenti in ogni gabbia parto. Nel settore svezzamento, tale tipologia di 
alimentazione può essere praticata sia come integrazione all’alimento liquido e sia come 
alimentazione principale.  
La distribuzione dell’alimento secco, può avvenire manualmente o attraverso un impianto 
automatizzato per la distribuzione.  
Nel caso di distribuzione automatizzata sono utilizzati particolari trasportatori che mediante coclee 
o catene, veicolano l’alimento secco dal silo di stoccaggio direttamente all’interno delle mangiatoie.  
L’alimento secco può essere veicolato agli animali mediante la sua sospensione in un mezzo liquido 
quale l’acqua o il siero di latte.  
Tale forma di alimentazione prevede la predisposizione di un vero e proprio locale di preparazione 
dell’alimento ove sono installate tutte le macchine che compongono l’impianto di alimentazione.  
La preparazione e la somministrazione degli alimenti è un’operazione che deve essere eseguita 
giornalmente, ma le modalità operative cambiano moltissimo in relazione al tipo di razionamento 
scelto (pastone, farina, siero di latte ecc.). I problemi maggiori derivano dalla movimentazione 
manuale dei carichi derivanti dall’uso dei carrelli per il trasporto di alimenti per la fase di 
preparazione o di distribuzione e dall’esposizione ad elevati livelli di rumorosità degli impianti. 
Le misure di prevenzione, per quanto riguarda la movimentazione manuale dei carichi, consistono 
innanzitutto nel disporre di locali ed attrezzature adeguati, cioè spazi sufficienti in cui possano 
facilmente muoversi gli apparecchi di sollevamento specifici, che per altro devono essere 
disponibili e facilmente accessibili. Inoltre, gli operatori devono essere adeguatamente formati ed 
addestrati per l’utilizzo di tali attrezzi. 
 
La gestione del mangimificio espone i lavoratori al rischio di contatto accidentale con organi 
meccanici in movimento delle macchine utilizzate per la preparazione e distribuzione delle razioni 
alimentari (mulini, tramogge miscelatrici, coclee di carico); queste macchine possono portare 
inoltre alla formazione di polveri, anche infiammabili, ed all’interno dei silos di gas di 
fermentazione. Come meglio descritto negli appositi capitoli, la presenza di silos espone gli 
operatori a rischi caduta dall’alto nelle fasi di copertura dei silos orizzontali, di carico dei silos 
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verticali, di salita su silos per mezzo delle scale di accesso e di caduta all’interno dei silos dai 
boccaporti. Gli operatori possono inoltre essere esposti a rischi a carico del sistema muscolo-
scheletrico per le operazioni di carico, per il trasporto di sacchi contenenti gli alimenti o durante la 
distribuzione. Nel caso in cui per la preparazione e distribuzione degli alimenti siano utilizzate 
macchine operatrici sarà presente il rischio di investimento per gli operatori a terra. 
Alcune delle misure preventive applicabili al fine di eliminare i rischi, già in altri capitoli descritte e 
qui sommariamente riprese, sono: 

1. separazione dei percorsi pedonali o loro protezione; 
2. nelle zone di lavoro delle macchine predisporre un controllo degli accessi di persone a terra; 
3. installazione di parapetti normali a protezione di tutte le zone a rischio di caduta dall’alto; 
4. per le scale di accesso a impianti (es. sili verticali.) di altezza superiore a 5 m installare 

gabbia metallica di protezione a partire da 2,5 m di altezza. Deve essere impedito l’accesso 
alle scale degli impianti alle persone non autorizzate anche attraverso cancelli che delimitino 
l’area di salita; 

5. tutti i basamenti dei silos devono essere provvisti di elementi artificiali di protezione (aiuole 
di distanziamento e cordoli) al fine di evitare l’urto accidentale delle macchine di 
movimento terra con il conseguente rischio di crollo; 

6. tutti i gli impianti utilizzati per la preparazione degli alimenti devono essere posizionati 
all’interno dei locali in modo da permettere il facile accesso degli operatori agli organi di 
comando e da permettere lo svolgimento delle operazioni di preparazione e manutenzione 
delle macchine. Gli organi in movimento devono essere protetti con ripari fissi o mobili per 
evitare possibili contatti con gli operatori, qualora ciò non fosse possibile, deve essere 
impedito l’avvicinamento alle postazioni potenzialmente pericolose mediante cancelletti 
muniti di interblocco e simili; 

7. installazione di sistemi di aspirazione per le macchine e gli impianti che immettono polvere 
nell’ambiente di lavoro, prevedendo le procedure e le tempistiche di manutenzione; 

8. installazione dei dispositivi per la protezione dai contatti diretti e di interruttori differenziali 
ad alta sensibilità per la protezione dei contatti indiretti. Nelle zone classificate a rischio di 
atmosfere esplosive ed incendio devono essere rispettate le disposizioni previste dalle norme 
CEI di riferimento. 

 
6.4 GESTIONE REFLUI ZOOTECNICI  
La gestione dei reflui zootecnici prodotti dall’allevamento suinicolo è variabile in funzione della 
tipologia di ricovero utilizzato.  
I ricoveri per suini si caratterizzano generalmente per la produzione di deiezioni liquide che sono 
raccolte al di sotto della pavimentazione fessurata prevista su tutta l’area del box oppure solo su di 
un’area ristretta (corsia di defecazione).  
Abbandonata la stabulazione con pavimentazione piena e corsia di defecazione con cassoni 
autoribaltanti, responsabile di una notevole diluizione dei liquami, sono state sviluppate soluzioni 
con corsie di defecazione esterna o interna su pavimentazione fessurata. 
Altre soluzioni prevedono la realizzazione dell’intera superficie del box con pavimentazione 
fessurata e la presenza di fosse di raccolta sottostanti la pavimentazione. 
Tali soluzioni sono responsabili di un peggioramento della qualità dell’aria all’interno dei ricoveri, 
con formazione di gas tossici (NH3, H2S) o infiammabili (CH4) a causa di fermentazioni. Le fosse 
di raccolta sotto fessurato non sono impiegate come stoccaggio ma solo come fosse di veicolazione.  
Differenti sono le modalità utilizzate per la veicolazione e lo svuotamento delle fosse. Tra le 
possibili modalità si possono ricordare:  

1. tracimazione continua;  
2. svuotamento discontinuo a gravità (vacuum system);  
3. svuotamento per ruscellamento e/o flushing;  
4. veicolazione con raschiatore meccanico.  
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Fosse di veicolazione a tracimazione continua  
Sono essenzialmente costituite da fosse alla cui estremità è posta una soglia la cui altezza è funzione 
della lunghezza della fossa (fig. 64). La frazione più solida delle deiezioni, che galleggia per effetto 
dei gas prodotti dalla fermentazione anaerobica, scorre sullo strato liquido sottostante, sino alla 
soglia di tracimazione che trattiene lo strato liquido di fondo e consente il passaggio della parte più 
solida alla fossa di raccolta. Nel caso di fosse di notevole lunghezza si può prevedere la 
realizzazione di più soglie a cascata (fig. 65).  

 

 
 

Fig. 64 – Fosse di veicolazione con soglia di tracimazione 

 

 
 

Fig. 65 – Soglie di tracimazione a cascata 
 
Svuotamento discontinuo a gravità (vacuum system)  
Consiste nella predisposizione di una vera e propria fognatura realizzata con tubazioni in plastica e 
collocata al di sotto del pavimento della fossa (Figura 66). La rete fognaria è collegata alla fossa 
mediante vari fori di fondo distribuiti sulla superficie con una densità pari a circa 1 foro ogni 10 m2. 
Il sistema drenante è chiuso mediante una apposita serranda (in acciaio inox o PVC). In questo 
modo il liquame si accumula nella fossa fino al momento di apertura della valvola che determina il 
rapido allontanamento delle deiezioni e dei materiali più grossolani. Il funzionamento è garantito 
grazie all’effetto di “aspirazione” che si crea nei vari fori in seguito al veloce scorrimento dei 
liquami nella fognatura. In fase di realizzazione si può prevedere il fondo della fossa in piano 

oppure in leggera pendenza verso i fori di 
scarico. 
 
 
Svuotamento per ruscellamento e/o 
flushing  
E’ una soluzione che sfrutta la corrente 
generata da un flusso di liquami ricircolati 
sul fondo della fossa. In pratica si 
mantiene sul fondo della fossa uno strato 
di liquame (ca. 8 - 10 cm) per la presenza 
di una soglia di tracimazione che riceve le 
deiezioni prodotte dagli animali ed è 
periodicamente sostituito, con cadenza 
programmata (12 - 24 h), da liquame 
prelevato dallo stoccaggio e ricircolato in 
testa alle fosse. Il ricircolo può essere 
previsto prelevando i liquami dallo 
stoccaggio secondo tre diverse modalità:  

a) ricircolo con utilizzo di liquami freschi;  
b) ricircolo con utilizzo di liquami aerati nello stoccaggio;  
c) ricircolo con utilizzo di liquami stabilizzati in specifica vasca di trattamento.  

 

 
Fig. 66 – Schema di svuotamento fosse (vacuum system) 
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Il ricircolo con utilizzo di liquami freschi, è il più semplice da realizzare: prevede il prelievo diretto 
dei liquami dalla pre-vasca ed il loro successivo rilancio, a mezzo di pompe, sul fondo delle fosse 
da pulire. Tale pratica, se da un lato presenta una notevole semplicità di realizzazione, dall’altro lato 
non è sempre in grado di assicurare sufficienti garanzie sanitarie nel ricovero in quanto eventuali 
potenziali patogeni presenti nel liquame, e non ancora inattivati, possono essere veicolati all’interno 
del ricovero. 
Inoltre viene ad essere compromessa la qualità dell’aria ambientale, con sviluppo di odori e 
liberazione di gas nocivi dai liquami.  
Migliori risultati si ottengono quando si prevede l’impiego di liquami aerati. Tale trattamento 
consiste nel sottoporre la massa dei liquami stoccati, ad una più o meno intensa ossigenazione, 
grazie all’immissione di aria in quantità sufficiente a promuovere lo sviluppo di fermentazioni 
aerobiche, con decomposizione della sostanza organica più velocemente biodegradabile eliminando 
la produzione di composti maleodoranti.  
E’ evidente che l’impiego di liquami stabilizzati consente di ridurre sino ad eliminare totalmente i 
suddetti inconvenienti, superando anche le controindicazioni sanitarie.  
In ogni caso è buona norma prevedere l’utilizzo di liquami sottoposti preventivamente a trattamento 
di separazione solido/liquido.  
Rientrano in queste soluzioni gestionali anche le “canalette multiple” (Figura 67) ed il pavimento 
fessurato “Lusetti” (Figura  68) ove ogni fessura corrisponde ad un sottostante canale in PVC. 
 

 

 
 

Fig. 67 – Fosse di veicolazione con canalette multiple 

 

 
 

Fig. 68  – Pavimento fessurato “Lusetti” 
 
Veicolazione con raschiatore meccanico  
L’allontanamento delle deiezioni avviene per mezzo di un raschiatore installato sul fondo della 
fossa (fig. 69). In questo modo si allontanano deiezioni sicuramente fresche, contribuendo al 
miglioramento delle condizioni ambientali interne del ricovero. La profondità delle fosse per 
l’impiego del raschiatore è decisamente contenuta (0,30 - 0,40 m) con possibilità quindi di 
realizzazione anche in caso di ristrutturazione di ricoveri esistenti.  
 

 
Fig. 69 – Raschiatore meccanico installato al di sotto del pavimento fessurato 
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Ricoveri che prevedono l’utilizzo di lettiera  
Negli ultimi anni, a fianco di queste tipologie stabulative, sono state sviluppate soluzioni che, grazie 
all’impiego di materiale da lettiera, cercano di limitare la produzione di liquami a favore del letame, 
prodotto più sicuro dal punto di vista ambientale e dal maggiore valore agronomico. L’impiego 
della lettiera (paglia o trucioli di segatura) è visto favorevolmente anche per il miglioramento del 
benessere dei suini, e quindi è considerata da alcuni la soluzione ideale per lo sviluppo della nuova 
suinicoltura.  
Per quanto riguarda il rischio da gas pericolosi, che si sviluppano durante i processi di maturazione 
dei liquami, si richiama l’attenzione sul fatto che nell’allevamento suinicolo questo tema riveste 
un’importanza notevole, soprattutto con riferimento alla creazione di atmosfere esplosive. Infatti 
uno dei gas che si sviluppano in quantità importanti dai liquami suinicoli è il metano che, in alcuni 
insediamenti, è recuperato con appositi impianti per la produzione di biogas ed utilizzato in impianti 
di cogenerazione.  
Il gas metano si produce sopra il pelo libero dei liquami e si accumula in ragione della scarsità di 
ventilazione del luogo. La miscela aria - metano risulta esplosiva quando il metano è presente con 
una percentuale in volume compreso tra 5% e 15%. Risultano interessati a questo tema tutti i luoghi 
che si trovano al di sopra delle vasche di stoccaggio (ad esempio i ricoveri su grigliato con fossa di 
accumulo sottostante), i cunicoli, le vasche di accumulo temporaneo e così via. Sono noti casi di 
esplosione di sacche di gas avvenute anche a distanza notevole dalla vasca in cui si sono sviluppate. 
Il gas, più leggero dell’aria, tende a salire verso l’alto e a saturare gli spazi a sua disposizione.  
Dai processi di fermentazione delle deiezioni possono inoltre svilupparsi altri gas nocivi o tossici, 
come idrogeno solforato, ammoniaca, monossido di carbonio. Questi gas espongono gli addetti a 
rischio chimico e tendono, diversamente dal metano, a ristagnare in basso. Si tenga infine presente 
che in realtà questi gas, originati da processi naturali, si presentano in miscele a titolo variabile, di 
cui è difficile stimare esattamente la composizione ed i comportamenti.  
Le misure di prevenzione per fare fronte a questi rischi consistono, fondamentalmente, nella 
costruzione di strutture adeguate a garantire un’abbondante ventilazione naturale dei luoghi, siano 
essi le stalle, i ricoveri e simili, siano le vasche di stoccaggio, i cunicoli, le fosse, ecc. Il titolo della 
miscela aria - metano deve essere assolutamente mantenuto al di sotto del 25% del limite inferiore 
di esplosività della miscela; vale a dire che la concentrazione massima di metano che possiamo 
tollerare non può superare il valore di 1,25% in volume rispetto all’aria. Quando questa condizione 
non può essere garantita con certezza, si deve provvedere a rilevare costantemente, attraverso 
appositi misuratori, la concentrazione del metano nell’aria, affinché il superamento delle condizioni 
di sicurezza attivi immediatamente una segnalazione di allarme.  
Dal punto di vista delle tipologie costruttive si raccomanda di non prevedere vasche di accumulo 
interrate, peggio ancora sotto le stalle su grigliato. L’uso del grigliato deve essere connesso con 
vasche di raccolta e scorrimento in cui, in ragione delle scarse quantità di liquame e del ridotto 
tempo di permanenza, si possa ragionevolmente escludere la presenza significativa di metano. In 
caso di situazioni esistenti, occorre intervenire per creare aperture di ventilazione di fosse e 
cunicoli.  
Nei luoghi suscettibili di sviluppo e presenza di gas esplosivi devono essere accuratamente scelti i 
componenti degli impianti elettrici, al fine di escludere la possibilità di inneschi.  
Dal punto di vista della condotta operativa da tenersi nei luoghi suscettibili di presenza di gas, 
occorre evidentemente una formazione adeguata del personale ed evitare di introdurre inneschi 
(divieto di fumare e di utilizzo di fiamme libere ed attrezzature per saldature, ecc.).  
Per quanto riguarda la presenza di gas tossici, nocivi o esplosivi, si tenga presente che il loro 
sviluppo è notevole durante le fasi di mescolamento dei liquami e durante i travasi, i prelievi con 
carro botte, ed i trasferimenti in genere. Occorre predisporre adeguate procedure di lavoro per gli 
accessi ai luoghi ristretti o interrati, nei cunicoli, negli alloggiamenti delle pompe, ecc. Se non è 
possibile provvedere una sufficiente ventilazione naturale e/o artificiale di questi luoghi, gli 
operatori devono essere dotati di apparecchi respiratori per garantirne l’incolumità. Infine, ogni 
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accesso in luoghi in cui sia ipotizzabile la presenza di questi rischi deve avvenire sempre con 
l’impiego di operatori che assistono da posizione sicura e dotati di attrezzatura in grado di 
permettere il recupero immediato delle persone esposte. Per tali ragioni le persone che si 
introducono nelle fosse, nei cunicoli e simili, anche se di ridotta profondità, devono essere dotate di 
imbracatura di sicurezza e di fune di recupero per poter essere rapidamente estratte dal luogo 
pericoloso in caso di necessità.  
 
6.5   BIOSICUREZZA NELL’ALLEVAMENTO SUINO 
Al fine di migliorare i procedimenti di gestione per prevenire l’entrata di agenti patogeni che 
possono pregiudicare la sanità, il benessere degli animali e di conseguenza la qualità e la sicurezza 
dei loro prodotti, è necessario garantire la biosicurezza applicando le misure per prevenire 
l’introduzione di malattie in una popolazione di animali indenni. Nel caso in cui invece queste 
malattie fossero presenti, sono le misure che ne limitano la diffusione. Consultare l’allegato 
biosicurezza nell’allevamento suino. 
 


